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«Il mio è un Dante inedito, molto fragile. Essere fragili è una preziosa qualità della vita. (…) Non era solo un 
poeta, ma un poeta dentro il suo tempo. Volevo insistere sul suo impegno politico, sulla condizione di 
estrema difficoltà in cui si trovava, sulla sua sofferenza nell’essere esiliato dalla sua amata Firenze. (…) Mi 

stava a cuore togliergli di dosso la polvere dell’Accademia».                                                                 Pupi Avati 
 

Dante 

di Pupi Avati con Sergio Castellitto, Alessandro Sperduti, Enrico Lo Verso, Carlotta Gamba 

Italia 2022, 94’        
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 (…) Ci sono quasi vent’anni di studi e progetti, a 
monte di questo film: vent’anni in cui Avati ha nutrito 
la sua divorante passione per Dante Alighieri, per la 
sua vita, il suo tempo e la sua poesia, riuscendo alla 
fine a realizzare un’opera giustamente ambiziosa e 
ancor più giustamente orgogliosa di starsene lontana 
dai registri ovvi e dalle pigre abitudini di tanto cinema 
contemporaneo. (…) 
Non è la prima volta che Avati mette in scena il 
Medio Evo: l’aveva già fatto in Magnificat e I cavalieri 
che fecero l’impresa. Aveva sperimentato 
quell’approccio un po’ gotico, inquietante e carnale 
che a tratti riaffiora anche in Dante (pensiamo anche 
solo al tema davvero perturbante della bambola 
nuziale dal volto sfigurato). Ma mai come qui, prima 
d’ora, anche a costo di generare qualche 
sbandamento nello spettatore, aveva dispiegato un 

impianto visivo e narrativo che si vuole ostentatamente “inattuale”. 
Vediamo innanzitutto il piano visivo. Avati mette in scena un Medio Evo ricostruito con rigore filologico sulle fonti iconografiche del 
tempo. Non mi riferisco solo al tableau vivant del finale, con i personaggi della Corte avignonese e Papa Giovanni XXII ritratti come 
nell’affresco di Andrea da Bonaiuto in Santa Maria Novella a Firenze, o al letto di morte del notaio Piero Giardino (Gianni Cavina) 
ripreso da un affresco di Gentile da Fabriano a Foligno, quanto piuttosto alla sistematica costruzione di una spazialità scenica che 
sembra rievocare certi dipinti trecenteschi: le stanze e gli interni sono angusti, spesso i muri sembrano chiudersi addosso ai 
personaggi, lo stile degli interni è frontale e a tratti quasi giottesco, mentre le architetture in esterni sono riprese spesso dal basso, o 
addirittura da terra, con forti angolazioni che slanciano chiese, basiliche e palazzi verso l’alto, ridimensionando la presenza umana. 
Quanto all’impianto narrativo, fra interni illuminati da luci naturali, con candele fiaccole o lucerne, e esterni sospesi in una luce di 
metafisica bellezza, Avati sviluppa e mescola due diversi piani che continuamente si intersecano e si incrociano: da un lato il viaggio 
compiuto nel 1350 da Giovanni Boccaccio (Sergio Castellitto) per portare alla figlia di Dante, monaca in un convento di Ravenna, 10 
fiorini d’oro come risarcimento della città di Firenze per le ingiustizie inferte a suo tempo al poeta (condannato a morte e al rogo, 
costretto all’esilio e alla fuga perpetua); dall’altro lato la ricostruzione di alcuni episodi salienti della vita di Dante, a partire dalla 
perdita della madre quando aveva solo 5 anni al primo incontro con Beatrice (Carlotta Gamba) quando di anni ne aveva 9. 
E proprio qui, in questo rapporto fatto solo di sguardi e di attese, con il giovane Dante (Alessandro Sperduti) che segue la ragazza 
per le vie di Firenze, la spia, la pedina, la contempla e la sogna, senza mai neppure sfiorarla, Avati riesce a materializzare nelle sue 
immagini una delle storie d’amore più belle di tutta la letteratura mondiale e a renderla corporea e a tratti perfino gotica e inquietante 
(come quando ci mostra Dante che vede Beatrice nell’atto di mangiargli il cuore  o il cadavere di lei che riprende vita e gira il volto 
vero di lui in atto di rimprovero mentre lui sta desiderando un’altra donna) senza per questo tradire l’afflato incorporeo e spirituale 
dell’amore descritto nella Vita nova.  
L’unica volta in cui Beatrice si gira verso Dante, risponde al suo saluto e sorride, Avati sembra quasi voler fermare il tempo e se ne 
sta lì con la macchina da presa immobile e incantata a indugiare sulla mezza figura della ragazza per una durata ostentatamente 
prolungata ben oltre le necessità drammaturgiche, quasi a voler fissare e conservare per sempre l’assoluta bellezza di quell’attimo 
irripetibile.  
Il film è pieno di cadaveri e di agonie, di giacigli di morte e di sepolcri, di tombe ipogee e di lapidi funerarie. La morte aleggia 
ovunque (la Divina Commedia, del resto, è un poema popolato solo da morti…). Ma proprio la presenza tangibile di corpi morenti e 
feriti e della loro fatale transitorietà e vulnerabilità fa emergere con maggior nettezza – come per contrasto – la sublime bellezza dei 
versi danteschi. La parola poetica irrompe sulle immagini, si fonde con esse, le sublima e le trasfigura. 
È vero che quando Dante e Beatrice recitano insieme il sonetto Tanto gentile e tanto onesta pare sono separati da un’inferriata con 
pesanti sbarre di ferro, quasi a suggerire l’impossibilità dell’amore nel momento stesso in cui la poesia lo celebra e lo rende sublime, 
ma poi è anche vero che tutto il film è un atto d’amore compiuto e realizzato di un grande cineasta del nostro tempo per un poeta 
fuori del tempo, ma anche un atto d’amore dell’immagine per la parola, del cinema per la poesia, del presente per il passato, del 
disamore per l’amore, del buio per la luce. Quella che ancora oggi emana – come ci ricorda Avati con questo suo film prezioso e 
appassionato – dalla lingua immortale di un poeta che conosceva il nome di tutte le stelle.            Gianni Canova – We love cinema      

 
 

Tenendo Dante per mano fino all’ultimo respiro, e anche oltre, Pupi Avati cuor gentile regola i conti con il poeta più stimato e adorato 
attraverso un elogio dell’amore cortese, beatificato e salvifico. Il suo è un biopic di sponda e di riflesso. 



C'è il punto di vista di Beatrice Portinari, 
l'amatissimo bene, con il primo sguardo tra i due, 
un imprinting incancellabile, e il flusso emozionale 
che ne scaturisce. "Ne li occhi porta la mia donna 
amore", dice Dante nella Vita Nova. C'è il punto di 
vista di Giovanni Boccaccio, l'autore del 
Decameron, il più entusiasta dei biografi del 
Sommo Poeta. 
C'è il punto di vista di Firenze, che dopo aver 
esiliato nel 1302 "il suo figlio più illustre" in quanto 
guelfo bianco, tenta un tardivo risarcimento. E c'è 
il punto di vista di Avati, che umanizza Dante, lo 
fa scendere dal piedistallo e lo rende uno di noi, 
oltre gli allori e le celebrazioni postume: un'anima 
delicata travolta da tradimenti e delusioni, ma 
senza ostacoli di fronte a un progetto, la Divina Commedia, destinato a diventare immortale. 
Un uomo lacerato, fedele a un ideale d'amore ultraterreno, un genio profetico e mistico. Avati aggiunge al profilo visioni, 
interpretazioni, approfondimenti e un décor suggestivo, connettendo con riverenza fasi controverse della vita errabonda che portò 
Dante all'ultimo approdo a Ravenna. 
Come il Guglielmo da Baskerville de Il nome della rosa di Umberto Eco, Boccaccio conduce un'indagine, raccoglie testimonianze, 
chiede conferme. Compie un viaggio/pellegrinaggio, in quella metà del Trecento che seguì la fine dell'epidemia di peste bubbonica, 
portando con sé i 10 fiorini d'oro zecchino della Compagnia di Orsanmichele per la figlia del Vate fattasi suora a Ravenna, accanto 
alla tomba del padre. 
E allora, come in una favola rurale, ecco l'amicizia con Guido Cavalcanti, le battaglie antipapiste, Il Dolce Stil Novo, l'ispirazione per i 
personaggi della Commedia, da Paolo e Francesca al conte Ugolino, fino alla morte, avvenuta nella notte tra il 13 e il 14 settembre 
1321 dopo aver convogliato nel suo capolavoro il dolore e "l'emozione del mondo". 
Il film, girato tra l'Emilia-Romagna e l'Umbria, si illumina figurativamente, ma scende di tono quando illustra le relazioni 
interpersonali, scegliendo la strada della descrizione e dell'evocazione. C'è un'assonanza con il cinema medievalista di Ermanno 
Olmi, mentre affiora il senso della Storia come riassunto e apice delle vite individuali. (…)                 Paolo Baldini – Cinematografo       

 
 
 

(…) Un’impresa titanica, sotto tutti gli aspetti. Eppure, fin dalle primissime sequenze, il film sprigiona l’enorme rispetto e la sincera 
passione del proprio regista nei confronti del suo protagonista, che protagonista non è a tutti gli effetti. Avati, riprendendo il suo 
romanzo L’alta Fantasia, il viaggio di Boccaccio alla scoperta di Dante, predispone un racconto che segue due direttrici che si 
inseguono: Boccaccio ripercorre, passo dopo passo, il cammino di fuga che il Poeta, anni prima, dovette compiere in esilio da 
Firenze. Il viaggio che intraprende l’autore del Decameron ha lo scopo di raggiungere a Ravenna Beatrice, figlia di Dante, per 
chiederle un perdono, mai concesso al padre, a nome di una città intera. Ma non solo. Boccaccio, durante ciascuna tappa del suo 
percorso, incontra gli unici testimoni rimasti dell’ultima parte di vita di Dante Alighieri. Solo così, egli sarà in grado di ricostruire la 
storia della vita del più importante poeta italiano, consegnando il nome di Dante Alighieri al mito eterno. 
La ricostruzione storica, linguistica e letteraria realizzata dal regista risulta decisamente accurata. In questo senso, Pupi Avati si è 
avvalso del contribuito di numerosi storici e Dantisti che hanno definito nel dettaglio la resa credibile di uno scenario storico così 
particolare come quello del 1300. Il fetore dei cadaveri delle vittime della peste e le manifestazioni visive delle malattie del tempo 

sulla pelle di uomini e donne sono i caratteri distintivi 
che emergono da una messa in scena contenuta e ben 
ragionata. 
Accanto alla storia, però, c’è l’immortale poesia di 
Dante. “L’unica vera gioia della mia vita”, dice Boccaccio 
alla figlia del sommo poeta, una volta arrivato a 
Ravenna. Il Boccaccio di Avati, interpretato da un 
commuovente Sergio Castellitto, non vede in Dante 
soltanto un grande poeta, in lui riconosce la figura 
paterna, l’unico uomo che gli ha insegnato ad amare. Ed 
infatti il suo viaggio, che in un certo qual modo è anche il 
viaggio che lo spettatore intraprende seguendo i 
movimenti della mdp di Avati, acquista i connotati di un 
pellegrinaggio spirituale il cui fine è riabbracciare un 
padre conosciuto attraverso la letteratura. 
L’immensa riconoscenza di Boccaccio rispecchia, anche 
e soprattutto, quella del regista che rivendica attraverso 

la voce di Castellitto tutta la propria gratitudine nei confronti di Dante. 
“Riesco ad immaginarlo solo da ragazzo”. 
Proprio per questo, nonostante il film sia intriso nella sua essenza della poesia di Dante, i momenti in cui l’immagine si confronta 
esplicitamente con l’opera dantesca sono pochi. Questi riguardano esclusivamente la giovinezza di Dante e il suo rapporto poetico, 
spirituale e (non) carnale con l’amata Beatrice. Rapporto che Avati presenta sottolineandone i caratteri di morbosità e pulsione 
erotica, attraverso il ricorso al genere horror. Come abbiamo detto in precedenza, trasferire nelle immagini la potenza di queste 
parole è davvero un’impresa titanica. E, forse, è proprio nel confronto diretto con la poesia di Dante che la forza sincera delle 
immagini di Avati perde l’incontro/scontro. Ma questo e qualche passaggio a vuoto di scrittura indeboliscono solo in parte un ritratto 
assolutamente sincero e appassionato di un regista che ha superato i quaranta film all’attivo ma che sa ancora parlare di amore, 
forse il più grande mai raccontato.                              Giorgio Amadori – Sentieri Selvaggi 
 


